
ì ' U n i t à / mercoledì 19 maggio 1971 PAG. 3 / comment i e attualità 

Un centenario in chiave elettorale 

Quale Sturzo ? 
Il gruppo dirigente de posa a custode del messag­
gio slurziano, ma la vicenda del fondatore del Par­
tito popolare è tutt'altro che rettilinea • Tra il primo 
e il secondo dopoguerra una metamorfosi completa 

Con le celebrazioni del 
centenario della nascita di 
don Luigi Sturzo l'attuale 
gruppo dirigente della DC 
(con una malagrazia che si 
spiega se si tien conto che 
il principale oratore è stato 
il senatore Sceiba) ha cer­
cato di presentarsi come il 
tutore coerente e fiero del 
messaggio politico del fon­
datore del Partito popolare. 

Il sacerdote siciliano — 
che senza dubbio occupa un 
posto di rilievo nella storia 
del paese — non ha nessu­
na colpa se questa ricorren­
za ha coinciso con una con­
giuntura elettorale più pro­
pizia alle chiusure e agli 
schematismi di parte che alla 
aperta e distesa riflessione 
critica. Ma la questione che 
qui ci interessa è al di là 
della costatazione di uso 
« partitico » (nel senso più 
ristretto ed angusto) che è 
stato fatto della figura di 
don Sturzo. Egli può essere 
o no invocato (sia pure con 
i limiti propri di ogni ridu­
zione di un personaggio sto­
rico a bandiera) come pre­
cursore e ispiratore di Scei­
ba, Forlani e Colombo nel­
l'atto in cui essi sviluppano 
una battaglia che attesta la 
DC su una posizione con­
servatrice? Il richiamo a 
Sturzo è ammissibile per 
dei politici cattolici che 
stanno compiendo una ster­
zata nel senso della più 
aspra polemica con tutti i 
partiti del movimento ope­
raio e della concorrenza al­
la destra sul suo stesso ter­
reno? 

A nostro avviso la rispo­
sta è: dipende da quale Stur­
zo si vuole assumere come 
punto di riferimento. 

Basta una rapida rilettura 
dei testi e delle vicende del 
primo dopoguerra per com­
prendere che il protagoni­
sta della breve ma intensa 
storia del Partito popolare 
(nato nel 1919 e strangolato 
dopo poco più di un lustro 
dalla dittatura fascista, con 
il tacito avallo dei vertici 
vaticani) può ben fornire li-

• nee e principi ispiratori al­
l'ala sinistra del movimen­
to cattolico, la quale può 
trovare in Sturzo le grandi 
indicazioni della critica del 
vecchio Stato accentratore 
e autoritario, dell'autonomia 
dell'impegno politico da 
ogni ipoteca clericale, della 
collocazione autonoma ma 
aperta a intese e collabora­
zioni, fra le componenti sto­
riche del movimento demo­
cratico e popolare. 

Più di cento 
deputati 

Negli anni che vanno dal 
. 1919 al 1925 — che sono poi 
. quelli nei quali l'opera di 

Sturzo incise profondamen­
te nella vita del paese (al­
le elezioni del 1919 il suo 
nuovo partito portò alla Ca­
mera più di cento deputa­
ti!) — la figura del prete si­
ciliano non può invece offri-

' re alcun riferimento ai fau­
tori degli orientamenti inte­
gralistici di conservazione 
che oggi prevalgono nel par-

. tito della DC. Sceiba, Forla-
• ni e Colombo potrebbero pro­

babilmente trovare i loro an­
tenati più antichi nei cleri-
co-moderati dell'età giolit-
tiana, i quali con il patto 

. Gentiloni del 1913 avevano 
messo i voti cattolici a di­
sposizione della conserva­
zione che proprio l'inizia­
tiva del 1919 — dando vita 
ad un autonomo partito dei 
cattolici democristiani — 
riusci a superare e sconfig­
gere. Tutt'altro discorso de­
ve però essere fatto per 
quanto riguarda la presenza 
di Sturzo nell'Italia di dopo 
la Liberazione, al ritorno 
da un lungo e dignitoso esi-

. lio negli Stati Uniti. Molti 
ricordano ì suoi scritti favo­
revoli alla legge truffa del 
1953, le polemiche antiregio-
naliste sui poteri della Re­
gione siciliana, le campagne 
contro TEMI di Mattei (lo-
datissime dai grandi mono­
poli privati), e infine la me­
diazione sturziana nel tenta­
tivo — fallito in extremis 
— di creare alle amministra­
tive romane del '52 un li­
stone elenco-fascista con­
trattato con il MSI e voluto 
da papa Pacelli. 

Fatti salienti, questi, del­
la vecchiaia di don Sturzo, 
che fu tutta tesa (fino alla 
morte avvenuta nel 1958) a 
contraddire lo < Sturzo del­
la storia », che l'uomo poli­
tico Piero Gobetti aveva 
giudicato di un acume e di 
una modernità singolari, e 
d i e resta pur sempre quel­
lo che nei cinque anni eru­
ttali in cui guidò un grosso 
f « t t t o ai attirò l'ira di Mus­

solini impedendo tenace­
mente l'adesione del Partito 
popolare alla famigerata leg­
ge Acerbo per le elezioni 
del 1924; oppose a ogni in­
tegralismo il concetto e la 
pratica dell'autonomia poli­
tica dei cattolici (fu per evi­
tare equivoci in questo cam­
po che non volle per il suo 
partito la denominazione 
cattolica cristiana); dimo­
strò di non avere preconcet­
ti verso sviluppi unitari dei 
rapporti con. il movimento 
socialista; levò alta contro 
lo Stato giolittiano dei pre­
fetti la richiesta delle più 
larghe autonomie regionali 
e comunali e la rivendica­
zione del riscatto del Mez­
zogiorno; recepì .— in una 
accorta mediazione politica 
— gli aneliti rivoluzionari 
della parte più avanzata dei 
contadini bianchi che aveva 
per capo il deputato di So-
resina Guido Miglioli, un 
dirigente politico che già al­
lora cercava e trovava, sulle 
questioni della terra, punti 
di unità con i comunisti. 

Un giudizio 
di Togliatti 

Una definizione sintetica 
delle ragioni e del signifi­
cato della completa meta­
morfosi compiuta da Luigi 
Sturzo dopo la seconda guer­
ra mondiale la si trova for­
mulata di inciso nel saggio 
di Togliatti sull'opera di De 
Gasperi che tocca le varie 
questioni relative allo svi­
luppo del movimento catto­
lico nella storia italiana: 
secondo Togliatti l'impres­
sionante trasformazione si 
doveva al fatto che, in Ame­
rica dove aveva vissuto ne­
gli anni dell'esilio, Sturzo 
aveva aderito ad « un orien­
tamento nettamente liberi-
stico e di illimitata fiducia 
nel regime capitalistico tra­
dizionale ». Ed in effetti 
proprio in una fiducia pie­
na e combattiva nel sistema 
capitalistico e nella sua fi­
losofia liberale (che pur il 
prete di Caltagirone aveva 
combattuto prima ancora 
del fascismo, imputandogli 

— contro le tesi storiografi­
che crociane — la responsa­
bilità del fascismo stesso) 
troviamo il nucleo centrale 
degli scritti che negli anni 
cinquanta furono ospitati 
dal Giornale d'Italia e ven­
nero utilizzati dall'intero 
schieramento di destra. 

In materia di distinzione 
tra fasi diverse e contrappo­
ste della vita di Luigi Stur­
zo è interessante ricordare 
che, proprio mentre all'in­
terno della DC cominciava a 
delinearsi (dopo l'episodio 
lacerante della elezione di 
Gronchi a presidente della 
Repubblica che segnò una 
sconfitta del governo Scei­
ba e della segreteria Fanfa-
ni) una più aperta dialetti­
ca politica, Giovanni Gallo­
ni — scrivendo sul giornale 
Politica dei basisti fiorenti­
ni che si raccoglievano at­
torno a Nicola Pistelli — 
proclamò apertamente l'ade­
sione delle forze più vive 
del movimento cattolico al­
lo « Sturzo di allora », quel­
lo degli anni fra il 1919 e 
il 1925, e Io fece in sede di 
serrata polemica con lo Stur­
zo degli anni cinquanta, che 
attaccava l'adesione del sin­
daco di Firenze La Pira alle 
lotte operaie e tuonava con­
tro l'« apertura a sinistra ». 

In termini ovviamente 
nuovi e adeguati all'attuale 
situazione politica (ed an­
che alle novità segnate dal 
Concilio all'interno del mon­
do cattolico) ci sembra che 
le forze della sinistra cat­
tolica — interne ed esterne 
alla DC — siano chiamate 
a riaffermare concretamen­
te la scelta dei giovani « ba­
sisti » di quindici anni fa, 
una scelta dalle implicazio­
ni politiche quanto mai ri­
levanti. In un testo che lo 
storico cattolico Gabriele 
De Rosa ha giustamente giu­
dicato di prefigurazione del 
Partito popolare, Sturzo nel 
1905 scriveva queste parole: 
< O sinceramente conserva­
tori o sinceramente demo­
cratici: una condizione ibri­
da toglie consistenza al par­
tito e confonde la persona­
lità nostra con quella dei 
conservatori liberali ». 

La fedeltà non talmudica 
allo Sturzo democratico, al 
pensatore politico e all'uo­
mo d'azione del primo do­
poguerra, richiede la repli­
ca conseguente e ferma a 
chi questa « condizione ibri­
da » — oggi più che mai di 
significato oggettivamente 
conservatore — ha imposto 
e vuol perpetuare al vertice 
della DC. 

Alberto Scindono 

L'inviato dell'Unità nel Vietnam 
visita la provincia di Nghe An 
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Eccezionale scoperta del professor Casamassima 

Codice petrarchesco 
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Un codicetto autografo 
di Francesco Petrarca è 
stato ritrovato alla Biblio­
teca Riccardiana di Fi­
renze. 

L'eccezionale scoperta è 
stata effettuata dal profes­
sor Emanuele Casamassi­
ma, docente di codicologia 
alla facoltà di Lettere del 
nostro ateneo. L'identifica­
zione è avvenuta attraver­
so un attento esame paleo­
grafico. nel corso di una 
ricognizione sui codici da­
tati « Riccardianì ». per la 
preparazione di un semina­
rio di codicologia. 

Si tratta della copia « a 
buono » della lunga episto­
la che il poeta indirizzò 
nella primavera del 1368. 
da Venezia, al pontefice 
Urbano V (E.p. Senili IX, 
I) per rallegrarsi con lui 
del ritorno a Roma della 
sede papale (un ritorno — 
come è noto — di breve du­
rata. poiché il papa ripre­
se la via dell'esilio avigno-
nese nel 1370) e per esor-

, tarlo, in aspra polemica 
con i cardinali francesi, a 
perseverare in questa de­
cisione 

Il ritrovamento della epi-
. stola petrarchesca è fat­
to culturale di enorme por­
tata, tuttavia la presenza 
di questo codice alla e Ric­
cardiana > non sorprende 
in considerazione dell'im­
portanza della raccolta di 
manoscritti, di testi lette­
rari in volgare del Trecen­
to e del Quattrocento con­
servati in essa e noti — 
per merito soprattutto del 
bibliotecario e filologo ro­
manzo Samuele Morpur-
go — agli studiosi di tutto 
il mondo. 

La Biblioteca Riccardia­
na patrizia del tardo Rina­
scimento, poi granducale 
(1810) e statale (1861) che 
ha sede tuttora nei locali 

originari di Palazzo Medi­
ci-Riccardi, riccamente de­
corati e arredati nel '600 
e nel "700. è realta altret­
tanto ricca in altri rami 
della tradizione culturale 
e letteraria classica ita­
liana. 

L'Iter italicum di P-O, 
Kristeller ha posto in luce. 
in anni recenti, le ricchez­
ze della e Riccardiana » 
nel campo umanistico: ba­
sti pensare, tanto per Care 
un esempio, alla considere­
vole serie di manoscritti di 
Marsilio Ficino e Bartolo­
meo Fonn'o. Ma torniamo 
alla scoperta. 

< L'epistola si presenta 
— ha rilevato il prof. Ca­
samassima — in una reda­
zione che diverge forte­
mente dalla vulgata (delle 
Senili attendiamo ancora 
l'edizione critica) in tre 
punti importanti del testo 
e nella stessa " inscriptio. 
TJ codicetto membranaceo. 
che appartiene alla " Rie 
cardiana " almeno dai pri 
mi decenni del sec. XVIII, 
fa parte di un composito 
la cui signatura attuale è 
Rice. 972. La copia, di 16 
carte (cm. 18x13), è inte­
gralmente di mano dell'au­
tore, che ha poi revisiona­

to e corretto il testo con 
la tenace, puntigliosa pre­
cisione filologica che è uno 
degli aspetti tipici della sua 
complessa personalità. L'e­
same della scrittura e del­
le particolarità ortografi­
che, dell'interpunzione, di 
impaginazione, di presen­
tazione. di preparazione 
per la lettura, non lascia 
dubbi di sorta circa l'au­
tografìa del riccardiano. 

e L'elegante scrittura se­
migotica di questo codice 
appare quanto mai vicina 
alla lettera che il Petrar­
ca ha impiegato nelle co­
pie di un'altra sua opera: 
vogliamo dire il trattato 
De sui ipsius et multorum 
ignnrantia che si conserva 
autografo nel berlinese Ha­
milton 493 e nel Vaticano 
Latino 3359. Particolarmen­
te evidenti sono le somi­
glianze del " riccardiano " 
con il primo di questi co­
dici, il quale è stato co­
piato dall'autore nel mede­
simo anno in cui scriveva 
l'epistola a Urbano V. os­
sia nel 13S8». 

Con la scoperta del pro­
fessor Casamassima — av­
venuta a circa un secolo 
di distanza dagli ultimi 
grandi recuperi petrarche­
schi, dovuti a Pierre de 
Nolhac — viene cosi resti­
tuito agli studi un altro 
codice autografo del gran­
de poeta aretino. Con que­
sto della < Riccardiana » il 
numero dei codici noti in­
tegralmente di mano del 
Petrarca sale a sei. Quat­
tro sono conservati in Ita­
lia (i primi tre nella Bi­
blioteca Apostolica Vatica­
na ed il quarto, il e ric­
cardiano >. in una biblio­
teca statale), uno in Fran­
cia (Bibliotéque National 
di Parigi) e l'ultimo in 
Germania (Deutsche Sta*»!-
sbiblihothek di Berlino 
ovest). 

C. Degl'Innocenti 

Dal nostro inviato 
VINH, maggio 

Se fosse ancora In vita, il 
presidente Ho Ci Min compi­
rebbe, il 19 maggio, 81 anni. 
Alla vigilia dell'anniversario 
ci siamo recati nella sua re­
gione natale — nella provincia 
di Nghe An — per ripercorre­
re i primi anni di vita del 
grande dirigente rivoluziona­
rio. Abbiamo così visitato la 
casa dove Ho Chi Min vide la 
luce, sotto il nome di Ngueyn 
Sinh Cung, abbiamo ripercor­
so i sentieri sui quali sgam­
bettò da bambino, abbiamo os­
servato lo stagno dove si reca­
va a pescare o a prendere 
l'acqua per il tè, la piccola 
officina di un fabbro dove pas­
sava delle ore a guardare e 
ad aiutare nel lavoro, il foco­
lare sul quale aiutava la so­
rella più anziana a cuocere il 
riso (Ho Ci Min rimase orfa­
no di madre all'età di dieci 
anni) e il minuscolo tavolo da 
lavoro del padre, al quale lo 
stesso futuro presidente sedet­
te per le sue prime letture. 
Abbiamo in questo modo fatto 
la conoscenza di un Ho Ci Min 
quasi ignorato dalle biografie, 
un Ho Ci Min al quale è de­
dicata buona parte del museo 
creato nella regione un anno 
fa, soltanto dopo la sua mor­
te, perchè ancora in vita il 
presidente ne aveva proibito 
l'erezione facendo osservare 
che esistevano compiti più im­
portanti da assolvere. 

Ho Ci Min nacque nel vil­
laggio materno di Hoang-Tru, 
terzo figlio del giovane lette­
rato Nguyen Sinh Sac e di 
Hoang Thi Loan, donna corag­
giosa e forte che lavorò come 
contadina e tessitrice per 
aiutare il marito e dargli la 
possibilità di studiare e che 
sarebbe morta all'età di 34 
anni. Il nonno materno del fu­
turo presidente, Hoang Xuan 
Duong, aveva adottato Sinh 
Sao rimasto orfano da bam­
bino ed aveva costruito, nel 
1881, la casa dove figlia e ge­
nero avrebbero abitato dopo il 
matrimonio avvenuto lo stesso 
anno: una grande capanna 
con l'intelaiatura in legno ro­
busto, le pareti di canna di 
bambù ed il tetto di paglia 
di riso, divisa in più parti. 

Nel corso degli anni, l'abi­
tazione rimase danneggiata. 
Fu restaurata nel 1939 e nel 
1961, quando Ho Ci Min la ri­
vide dopo molti decenni, non 
notò differenze. I mobili, era­
no stati conservati, e tra di 
essi una specie di cassettone 
per la provvista di riso della 
famiglia. Il presidente lo ri­
conobbe e rimase molto com­
mosso. 

«I più schiavi 
tra gli schiavi » 

Nel 1895 (Ho Ci Min aveva 
cinque anni), Nguyen Sinh 
Sac, insieme alla famiglia, si 
trasferì a Hue per studiare. 
Nell'ex capitale imperiale, nel 
1901, egli ricevette il titolo di 
dottore in lettere di seconda 
classe. Nel frattempo erano 
deceduti il nonno materno e 
la madre del futuro presidente 
e la famiglia, rientrata al vil­
laggio di Hoang Tru, versava 
in gravi difficoltà, 

Il padre fu nominato man­
darino, ma per il suo atteg­
giamento patriottico contro i 
colonialisti francesi e a favo­
re dei contadini oberati dalle 
tasse e dai debiti, la nomina 
fu presto revocata. Sinh Sac 
amava ripetere l'opinione se­
condo cui « i mandarini sono i 
più schiavi tra gli schiavi ». 
Per vivere, sino alla sua mor­
te, avvenuta nel 1929, diede le­
zioni e fece il medicastro. 

Oli abitanti di Sen, 11 vil­
laggio natale del dottor Sinh 
S*c, distante un palo di ohi* 

lomebri da Hoang Tru, Invita­
rono il loro concittadino a ri­
tornare e gli offrirono una ca. 
sa. Quando avvenne il trasfe­
rimento, Ho Ci Min aveva 
undici anni. Quattro anni do­
po, sotto il nome di Nguyen 
Tat Thanh, andò ad Hue per 
gli studi. Qui ebbe inizio la 
sua attività politica sotto l'in­
fluenza di gruppi di intellet­
tuali patrioti. Ma il giovane 
Tat Thanh comprese rapida­
mente i limiti e l'impotenza di 
tali gruppi, talvolta legati al­
le classi feudali e quindi to­
talmente distaccati dalla mas­
sa dei contadini senza terra, 
ed incapaci di fare una di­
stinzione tra colonialisti e 
classe operaia francese. Uno 
di tali gruppi intendeva persi­
no appoggiarsi ai giapponesi 
per battere ì colonialisti fran­
cesi. 

Aiuto-cuciniere 
in Francia 

L'interesse del futuro presi­
dente della Repubblica demo­
cratica del Vietnam non si ri­
volgeva al Giappone, ma al­
l'occidente e nel 1911 Ho Ci 
Min, all'età di 21 anni, dopo 
brevi soggiorni nella provin­
cia di Phan Thiet e a Saigon, 
sotto il nome di Ba, si im­
barcò come aiuto-cuciniere su 
una nave diretta in Francia. 
Non passerà molto tempo, e 
ritroveremo il giovane rivolu­
zionario vietnamita, che ave­
va nel frattempo preso il no­
me di Nguyen Ai Quoc, pre­
sentare alla conferenza di 
Versailles una celebre petizio­
ne in otto punti dal titolo «i 
diritti dei popoli », che riven­
dicava per il popolo vietnami­
ta il riconoscimento dei dirit­
ti alla libertà, alla democra­
zia, all'uguaglianza ed all'au­
todeterminazione. Alla fine del 
1920 risale la sua prima foto­
grafia conosciuta. Fu scatta­
ta al congresso di fondazione 
del Partito comunista france­
se: la strada del grande rivo­
luzionario era segnata. 

Ma ritorniamo alla provin­
cia natale di Nghe An, in que­
sto viaggio verso le fonti del­
l'odierno Vietnam socialista. 
La provincia di Nghe An, in­
fatti, non soltanto diede i na­
tali al fondatore della RDV, 
ma visse, in pieno regime co 
loniale francese, insieme al­
la provincia di Ha Tinh, il 
primo esperimento di potere 
popolare che, sulle orme del­
la grande rivoluzione d'otto­
bre, prese il nome di « Soviet 
del Nghe — Tinh ». Riviviamo 
i diversi drammatici momen­
ti di questa esperienza ~ivolu-
zionaria — che si protrasse 
dal settembre 1930 all'agosto 
del 1931 — visitando l'apposi­
to museo, nel villaggio di Do, 
e parlando con uno dei pro­
tagonisti, il compagno Nguyen 
Phuc, ex operaio, condannato 
a morte dai francesi, poi gra­
ziato e costretto per quasi 
quindici anni a peregrinare da 
un carcere all'altro, sino alla 
liberazione nel 1945, ed infi­
ne dirigente provinciale del 
partito negli anni della resi­
stenza antifrancese. 

La regione di Nghe Tinh si 
estende su un vasto territorio 
superpopolato del Vietnam 
centrale. Grazie alla sua po­
sizione geografica ed al carat­
tere accidentato e montagno­
so del terreno, nella storia 
vietnamita ha sempre svolto 
un ruolo di bastione contro le 
invasioni straniere, provenien­
ti sia dal nord che dal sud. 
Pur essendo quasi totalmente 
agricola, a Vinh, capoluogo 
della provincia de Nghe An e 
nei dintorni, dopo la prima 
guerra mondiale ai era forma­
to un consistente nucleo di 
classe operaia: 7-8.000 lavo­
ratori ohe prestavano la lo­

ro opera per 16-17 ore al gior­
no in cambio di un salario mi­
serabile. I francesi avevano 
infatti installato nella regione 
un'officina elettrica e numero­
se segherie, vi avevano am­
pliato una fabbrica di fiam­
miferi e l'officina di ripara­
zioni di locomotive, ed aveva­
no creato a Ben Thuy, a breve 
distanza da Vinh, un piccolo 
porto. 

Tutto cominciò il primo 
maggio 1930. Poco più di due 
mesi, prima, i comunisti viet­
namiti, che militavano in dif­
ferenti organizzazioni, aveva­
no formato un solo partito che 
aveva lanciato la parola d'or­
dine di celebrare la festa del 
lavoro con grandi manifesta­
zioni. Anche a Ben Thuy si 
svolse una manifestazione. Le 
truppe coloniali spararono sul­
la folla uccidendo sette perso­
ne e ferendone 18. Da allora, 
nelle due province, fu un sus­
seguirsi di manifestazioni 
operaie e contadine, con una 
partecipazione di massa cre­
scente che alla feroce repres­
sione dei colonialisti rispose­
ro con la violenza sino a 
giungere alla resistenza ar­
mata, sia pure con armi rudi-
mentali, per lo più spade, lan­
ce e cosi via. Le parole d'ordi­
ne, all'origine economiche e 
sindacali (aumento dei sala­
ri, riduzione dell'orario di la­
voro, alleggerimenti fiscali 
per i contadini), acquistarono 
un carattere eminentemente 
politico, di lotta contro l'impe­
rialismo ed il colonialismo e 
di solidarietà con l'URSS. Nel 
settembre i morti si contava­
no già a centinaia, in parte 
provocati dall'aviazione fran­
cese, anticipatrice dei meto­
di di guerra americani di 
oggi. 

Il primo 
soviet 

Quando fu formato esatta­
mente il primo Soviet non è 
stato accertato. Si sa che es­
so sorse nel villaggio di Vo 
LIet. Il potere popolare si 
estese nelle due province a 
macchia d'olio, adottando mi­
sure come la distribuzione di 
terre, l'abolizione delle impo­
ste colonialiste, l'apertura di 
scuole. Ancora oggi vi sono fa­
miglie contadine nella provin­
cia di Nghe An che lavora-
rano la terra a suo tempo 
confiscata dai soviet. Il gior­
nale saigonese « L'opinion », 
organo dei colonialisti france­
si, fu costretto a riconoscere 
che «non si è in presenza di 
un avvenimento ordinario, ma 
di un grande movimento rivo­
luzionario ». 

Il movimento, con la solida­
rietà dell'intero paese ed In un 
secondo tempo anche intema­
zionale. si protrasse, come 
detto, sino all'inizio dell'ago­
sto 1931, malgrado che nel 
frattempo i principali dirigen­
ti fossero caduti nelle mani 
del nemico. Il compagno Ngu­
yen Phuc fu arrestato nel me­
se di giugno. Massacri in mas­
sa, interi villaggi rasi al suo­
lo, raccolti incendiati, centi­
naia di condanne a morte, de­
cine di migliaia di anni di la­
vori forzati, migliaia di de­
portazioni furono la risposta 
francese al movimento dei 
soviet. Ma il seme gettato in 
quei mesi, pur accompagnato 
da qualche errore di settari­
smo e di sinistrismo succes­
sivamente criticato dagli stes­
si compagni vietnamiti, diede 
i suoi frutti, non soltanto nella 
resistenza antifrancese del 
1945-1954 (1 colonialisti france­
si non riuscirono in pratica, 
nei nove anni, a rimettere pie. 
de nella provincia de Nghe 
An), ma anche nella odiai. 
na guerra contro l'aggressio­
ne americana e per lindi-
pendenza e l'unità del 

Romolo 


